IV Domenica di Avvento– Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del profeta Isaia

(Is 4, 2-5)

In quel tempo. Isaia disse: “In quel giorno, il germoglio del Signore crescerà in onore e gloria e il frutto della terra sarà a magnificenza e ornamento per i superstiti d’Israele. Chi sarà rimasto in Sion e chi sarà superstite in Gerusalemme sarà chiamato santo: quanti saranno iscritti per restare in vita in Gerusalemme. Quando il Signore avrà lavato le brutture delle figlie di Sion e avrà pulito Gerusalemme dal sangue che vi è stato versato, con il soffio del giudizio e con il soffio dello sterminio, allora creerà il Signore su ogni punto del monte Sion e su tutti i luoghi delle sue assemblee una nube di fumo durante il giorno e un bagliore di fuoco fiammeggiante durante la notte, perché la gloria del Signore sarà sopra ogni cosa come protezione”.

Lettera agli Ebrei

(Eb2, 5-15)

Fratelli, non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: “Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi o il figlio dell’uomo perché te ne curi? Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi”. Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti. Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: “Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi”; e ancora: “Io metterò la mia fiducia in lui”; e inoltre: “Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato”. Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita.

Lettura del Vangelo secondo Luca 

(Lc 19, 28-38)

In quel tempo. Il Signore Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: “Andate nel villaggio di fronte; entrando troverete un puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. E se qualcuno vi domanda: ‘Perché lo slegate?’, risponderete così: ‘Il Signore ne ha bisogno’”. Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. Mentre slegavano  il puledro, i proprietari dissero loro: “Perché slegate il puledro?”. Essi risposero: “Il Signore ne ha bisogno”. Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Mentre egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: “Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Il Signore Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme”___________________

Come tutti gli anni, ci troviamo vagamente spiazzati di fronte al testo Evangelico che ci viene proposto, collocato in questo periodo dell’anno liturgico. Anzi, con la Riforma l’apparente dissonanza risulta ancora più evidente. Mentre prima infatti veniva letto nella  seconda domenica di Avvento, adesso lo ritroviamo nella quarta. Siamo tanto vicini ormai al Natale e veniamo immersi in un brano che conduce alla  Passione - perché l’ingresso in Gerusalemme apre l’ultima settimana  di vita di Gesù, che porterà alla crocifissione e alla morte. 

Ecco che avvertiamo la necessità di ripensare alla ragione per cui questa pagina è collocata nel nostro cammino di Avvento. Il motivo profondo è che viene richiesto a ciascuno di noi di ricordarci che l’attesa del Natale - cioè del ricordo, della memoria della nascita di Gesù - deve per noi coincidere con l’attesa del Ritorno glorioso di Gesù. E che quindi ogni momento di attesa e di accoglienza di Gesù è immagine di quel grande Ritorno, di quella grande accoglienza che ciascuno di noi dovrà vivere alla fine dei tempi. 

L’Avvento ha questa particolare struttura, in cui continuano ad intersecarsi più piani e momenti diversi della Storia della Salvezza: l’attesa dei profeti e l’attesa del Ritorno glorioso; la memoria della nascita e la fiducia nella fedeltà del Signore che ritornerà. Continuamente si legano questi temi. 

“La folla dei discepoli cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto”_

Nella pagina Evangelica che ci viene donata, ci è detto con una certa chiarezza qual è l’atteggiamento per accogliere il Signore. Oltretutto, se ci avete fatto caso, riecheggiano le stesse esclamazioni dell’annuncio degli angeli: “Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!”. Sono le parole che dicono i discepoli, ma sono anche le parole che sentiremo la Notte di Natale dai cori degli angeli. 

L’indicazione che riceviamo è di chiederci se stiamo realmente accogliendo il Signore. O se invece siamo anche noi nelle condizioni in cui troviamo i discepoli in questo episodio, che nutrono aspettative sbagliate e saranno poi ovviamente costretti dagli eventi a rivedere la loro idea di Gesù come “re”. Domenica scorsa,  abbiamo avuto l’esempio di Giovanni il Battista con le sue attese, che però vengono regolarmente frustrate. 

Tutte le volte che noi ci troviamo di fronte al Signore, arriviamo con il nostro bagaglio di bisogni, di attese nell’immediato, di situazioni che ci chiedono risposta in quel momento, nelle quali non sappiamo che cosa fare, nelle quali speriamo che intervenga Lui, per risolverle al posto nostro. 

E sempre e comunque siamo invece invitati a fare un percorso, per imparare che non funziona in questo modo, non va bene: non devi aspettarti da Lui la soluzione, soprattutto non devi aspettarti da Lui che ti risolva le situazioni esteriori, quando il Suo obiettivo non è il fuori, ma il dentro. Ce lo siamo già detti più volte, nel corso di queste ultime domeniche, perché è un tema che ritorna con una certa frequenza. 

“Chi sarà superstite in Gerusalemme sarà chiamato santo”_______________________________

Quello che Gesù fa è salvare purificando l’interiorità della persona, non togliendo i problemi che stanno fuori dalla persona. 

Altrimenti non possiamo comprendere il senso della prima lettura. Dove si dice di sperare, di guardare alla bellezza di un germoglio che rinasce da un ceppo spezzato, e poi si annuncia che la promessa troverà compimento quando il Signore avrà purificato Gerusalemme “con il soffio del giudizio e con il soffio dello sterminio”. Facciamo fatica a definirlo un quadro incoraggiante: forse era meglio prima! E invece, quando entriamo nella dinamica con cui interviene Gesù, ci rendiamo conto che il Suo modo di agire non è quello di distruggere tutto ciò che è male esteriore -  quindi di distruggere i malvagi -, ma piuttosto di entrare dentro il cuore dell’uomo e dall’interiorità del cuore buttare fuori tutto ciò che è malvagità – che in ciascuno di noi è presente. 

Allora, accogliere Gesù, nell’interiorità del cuore, significa essere disponibili ad essere purificati, cioè sapere che il Suo ingresso non sarà indolore. 

Dobbiamo tenere presente che quando noi cerchiamo, desideriamo, acclamiamo “Pace”, pensiamo a qualcosa di simile ad una bella dose di calmante, che ci lascia tranquilli e rilassati, ci fa staccare da tutto: E’ arrivato Gesù! Basta, non ho più problemi! 

“Per liberare quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita”_____

In realtà, la “pace” che Gesù conquista è la pace della liberazione dal male. Ma questa pace comporta grandi sofferenze dentro di noi. Non possiamo far finta che non ci costi buttare fuori il male. Perché il male dentro di noi ha un bello spazio. Certi peccati in fondo ci piacciono. Li confessiamo perché sappiamo che bisogna farlo, ma non siamo proprio così pentiti: in realtà ci piacciono, altrimenti non continueremmo a commetterli. E tirarli via, strapparli dal cuore – o lasciare che Lui li strappi dal cuore – è una faccenda complicata; un qualcosa che richiede grandissima disponibilità e che causerà moltissima sofferenza dentro il nostro cuore. Chi l’ha fatto, anche una volta sola, sa bene quanto costa. 

Accogliere il Signore Gesù, allora, ha un legame con la Passione. Un legame profondo. Non è solo una presenza estemporanea; non è una bizzarria della Liturgia Ambrosiana. In realtà c’è davvero una relazione profonda tra la Sua presenza, il Suo venire in mezzo a noi e la Passione - Sua e nostra: quella realtà di strappo, di lacerazione che la Sua presenza provoca. Se non c’è questo, non c’è la pace che viene da Dio. C’è illusione; c’è solo il sentirsi a posto anche se non lo sei. C’è qualcosa che non funziona. Noi dobbiamo passare attraverso la croce con Lui. Accogliere Gesù significa essere disposti a seguirlo. Accoglierlo oggi significa essere disposti a seguirlo nella Sua Passione. Accoglierlo oggi significa accogliere Lui che si lascia crocifiggere per amore - come la seconda lettura più volte, con tante immagini ci ha ricordato. E’ per questo che si arriva poi alla pace. 
“Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!”___________________________________________

Noi non potremo vivere il Natale del Signore con la gioia vera, capaci di accogliere l’annuncio degli angeli, se non saremo passati attraverso questa accoglienza, che ti strappa via qualcosa. Perché se non sarà così, non sarà accoglienza vera. 

Lui viene e purifica. Lui viene e strappa tutto ciò che è male. Lui viene e distrugge tutto ciò che è peccato. E in noi questo comporta anche una grande fatica. Però, attraverso questa fatica si arriva alla gioia vera. Non c’è un altro modo. Guardate l’obiettivo! Se noi ci fermiamo a guardare solo i mezzi e la strada che intercorre tra l’adesso e quella pace, ci viene una terribile paura. Tentenniamo e ci chiediamo: sarà proprio necessario? In realtà sì, è proprio necessario; altrimenti il nostro cuore non troverà mai pace. Ma dobbiamo guardare a Lui; all’obiettivo. Guardare a Lui che ci aspetta e che ci attrae e trascina la nostra vita verso un bene che è infinitamente più grande di quei piccoli beni, di quella piccola pace - che in realtà è solo la tranquillità di un attimo -, che noi conosciamo oggi. Se vogliamo arrivare alla pace vera, quella che è di Dio, noi dobbiamo passare attraverso questa croce. 

“In quel giorno, il germoglio del Signore crescerà in onore e gloria”_______________________

Il farlo per noi apre il cuore alla speranza vera, perché in noi si realizza quella che era l’immagine della prima lettura. E’ capitato a tutti di fare una bella passeggiata in un bosco e trovare un enorme albero, magari centenario, che è caduto, si è schiantato. Su quel tronco, che ormai sembra morto, spunta un germoglio, e sai che tra qualche anno quel piccolo ramo sarà un nuovo albero, grande tanto quanto quello che è caduto.

Se noi abbiamo il coraggio di lasciare che il Signore Gesù distrugga e abbatta tutto ciò che è peccato - e che in questo momento ci sembra essere l’albero -, Lui su quel ceppo farà fiorire qualcosa di nuovo. C’è la sofferenza dell’abbattimento, ma c’è anche la gioia della rinascita. Della nascita di una realtà così bella e grande e profonda che oscurerà il ricordo del dolore di oggi, perché sarà la libertà vera, sarà la pace vera. 

